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Catechesi gio.issimi - 20 novembre ’14
I Sacramenti nella vita di fede di un discepolo di Gesù (accenni)
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Gesù si mise a dire ai suoi discepoli:

33 State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 34 È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 35 Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36 perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati. 37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!”. (Mc 13, 5a.33-37)
Prendo spunto da questo vangelo, certo perché è decisamente indicato per questo tempo di avvento, che abbiamo iniziato; poi anche perché a me ha suggerito un modo interessante per interpretare il mio cammino di fede.

La parola che ritorna più frequentemente è vegliare, vigilare, e tutto richiama a questo concetto. Ma cosa significa per noi?

In maniera semplice potremmo intenderlo un invito a darsi da fare. 

L’intenzione dell’evangelista è quella di riportare una serie di parole di Gesù, che si potrebbero intendere per la comunità, che vive tempi difficili, disorientanti e viene richiamata alla fedeltà e al coraggio. Chi sono i destinatari? I discepoli, ma anche tutti. Quali sono le difficoltà? Forse la guerra giudaica dell’anno 70, ma anche la fine dei tempi. Inoltre, il discorso è scandito da frasi che potremmo intenderle come annuncio dell’imminente venuta del Signore e che invece la fanno intendere come più lontana.
E a noi? A noi chiede di stare attenti a trovare il modo per vivere la ns fede in maniera adulta; che significa fare le cose da grandi e non più come i bambini. Il grande, a differenza del bambino, è colui che vive con impegno assiduo e ragionato, ossia: non in maniera saltuaria, discontinua, secondo le voglie del momento. 
La consapevolezza che il Signore ci convoca, condividere con noi la sua grandezza, ci dona ciò che per noi è obiettivo ultimo della vita: la Salvezza…dev’essere motivo per rimanere desti, pronti.
Forse ci è capitato fin ora di pensare che i tempi forti (avvento, quaresima, occasioni speciali…) sono da vivere con maggiore impegno nel fare delle cose che possano compiacere il Signore; pensiero che poi si estende a tutto il resto del tempo che viviamo. Perciò ci si ritrova a vivere la preghiera, la messa, i vespri…gli impegni, le scelte…come occasione per dimostrare al Signore quanto siamo bravi, se facciamo tutte quelle cose!

Ma, forse, non ci mai capitato di pensare che sia il Signore ad avere qualcosa da dirci, da “dimostrarci”, e quelle occasioni diventano per noi delle opportunità per comprendere come il ns Dio non sia un’entità lontana e distante, che pretende il mio ossequio, altrimenti non mi ricompensa o peggio mi punisce!
La preghiera, la messa…gli impegni, le scelte…diventano il luogo dove io posso scoprire e accorgermi che il mio Dio si è fatto prossimo, cioè ha deciso che io sono colui che vuole accompagnare e del quale desidera prendersi cura, standogli vicino, occupandosi di me in prima persona.
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Detto questo, si può comprendere meglio come i Sacramenti sono il segno efficace della grazia, ossia il “mezzo” attraverso il quale giunge a me la grazia di Dio, che non è solo una forza misteriosa, quasi magica, che mi dà chissà quale potere. Ma il modo attraverso il quale costantemente io posso godere della presenza efficace di Dio nella mia vita; una condizione che mi è data affinché io tragga beneficio per alimentare la fede.

I sacramenti, infatti, sia quelli che ricevo una sola volta nella vita, sia quelli che ho l’opportunità di accostare frequentemente, hanno un’efficacia fondamentale e necessaria, non sono un optional! 
Quelli che ricevo una tantum (Battesimo, Confermazione, Matrimonio e Ordine) mi mettono nella condizione di vivere cristianamente le scelte fondamentali della vita, operate alla luce della fede; quelli che ho la facoltà di ricevere spesso (Eucaristia, Riconciliazione, Unzione degli Infermi), mi danno la capacità di vivere da discepolo, giorno dopo giorno; perché non è solo questione di volontà o desiderio, di decisione o sforzo, essere credenti!
Tutti i sacramenti trovano la loro origine dalla Pasqua di Gesù (Passione, Morte, Risurrezione e Ascensione al cielo); cioè dove Gesù ha manifestato all’uomo, in maniera somma, il piano di Dio, portato al compimento, e del quale gli uomini sono destinatari: un progetto di comunione.
Concentriamoci su Riconciliazione ed Eucaristia.

La Riconciliazione o Confessione o della Penitenza…ha diversi nomi perché nella storia ha avuto sottolineature differenti; si è data  importanza all’uno o all’altro aspetto. 
Ciò che conta, però, è sempre rimasto, ed è il fatto che in questo Sacramento ci è data la facoltà di incontrare la grazia di Dio che ci rimette in carreggiata. Se il peccato mi ha pilotato su percorsi che, anziché condurmi a Dio, mi ha portato altrove, poco o tanto lontano da Dio, ecco che, ancora una volta, la Sua premura si fa carico di me. 

La pazienza di Dio, infatti, non dobbiamo pensarla semplicemente come una attesa passiva, che aspetta la mia (improbabile) conversione. Ma un operare in modo che continuamente possiamo saperci ricercati, attesi, accolti da Lui e conquistati dalla Sua benevolenza.
Perciò, quando vado a confessarmi, non devo avere in mente il Signore severo, pronto al giudizio e alla punizione (dei ns nonni), ma nemmeno il Dio bonaccione, che tutto fa passare come niente fosse successo. Devo invece avere davanti la figura del Dio-amico dei peccatori consapevoli di aver tradito, ma che non si sono lasciati schiacciare dai loro sbagli; hanno ritenuto più forte la compassione e la pietà, capace di una misericordia che mi dona ancora una volta la speranza di poter essere accompagnato, sostenuto e incoraggiato a riprendere il cammino: perché è lì che posso trovare ciò che cerco per la realizzazione piena della vita.

L’Eucaristia è un po’ il riferimento per dire se uno è cristiano. Non solo perché invitato a credere alla presenza reale del Signore Gesù nelle specie del pane e del vino transustanziate, ma perché “andare a messa” è il segno che contraddistingue un credente da chi non lo è (o come si dice: “non praticante”).

La messa non è semplicemente la rievocazione dell’ultima cena di Gesù e nemmeno il solo ricordo. Essa è il donarsi a noi attuale di Gesù. E noi, rispondendo all’invito, non facciamo un favore a Dio, frequentandola, ma a noi stessi, che abbiamo bisogno di vedere ciò che Dio fa per noi e io/noi siamo invitati a vivere.

Il culto eucaristico non è relativo solo alla celebrazione. L’adorazione, per es., ci invita a sostare davanti all’Eucaristia per fare memoria dei benefici ricevuti da Dio e le responsabilità che abbiamo in quanto discepoli.

Una vita eucaristica, una vita che abbia al centro la Pasqua (potremmo dire meglio), perciò, non si riduce esclusivamente al culto, ma diventa vita quotidiana.
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In tutti i Sacramenti è lo stesso Spirito di Dio a suscitare e a rendere presente la grazia. 
Quello stesso Spirito, dono del Padre e del Figlio, è donato a tutti, agisce in tutti, porta a compimento in tutti l’opera di Dio per la Salvezza del mondo. 

L’uomo spirituale, cioè colui che è condotto dalla Spirito, è chi non si sente padrone assoluto della propria esistenza e non ammette ingerenze o altra sovranità, ma colui che costantemente trova in Dio l’origine e il fine della vita.
